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Dopo l'irruzione della polizia che ha perquisito l'ateneo 
Dal nostro inviato 

COSENZA - Forze politiche 
e sindacali, studenti e docen
ti dell'università della Cala
bria, rappresentanti della 
stampa si sono ritrovati ieri 
mattina nel salone « Pietro 
Mancini » di Cosenza per di
scutere e confrontarsi sul 
blitz del generale Dalla Chie 
sa contro alcuni docenti e 
lavoratori dell'ateneo di Ar
ca vacata. 

L'incontro, indetto dal ret 
tore dell'università il socia 
lista Pietro Bucci, si è ri
solto in un confi omo aspro 
e serrato fra varie posizio
ni. C'è stato anche l'inter 
mezzo di una indecorosa gaz
zarra organizzata da un 
gruppetto di aderenti ad 
Autonomia Operaia nel cor
so dell'intervento del segre
tario regionale del PCI. 
Franco Ambrogio. 

Il confronto tra partiti, sin
dacati. parlamentari sulla 
clamorosa operazione me.tsa 
in atto con oltre 25 perquisi
zioni su un'arca politica as
sai variegata (si va dagli a ti 
tonomi ai militanti del PCI) 
è stato introdotto dal rettore 
Bucci il quale ha fatto una 
breve cronistoria dell'opera
zione con una accentuazione 
(che già si ritrovava del re
sto nella lettera inviata dal 
rettore al presidente della 
Repubblica) sul tema delia 
cosi detUi « criminahzzazio 
ne » e della < repressione del 
dissenso •». Ad avviso di Buc
ci — e di altri rappreseli 
tanti del PSI intervenuti poi 
nel dibattito — l'operazione 
Dalla Chiesa avrebbe infatti 
la finalità di criminalizzare 
i dissenzienti e penalizzare 
l'università di Arcavacata nel 
suo complesso. Una tesi que-

Ad Arcavacata 
si discute T impegno 
contro il terrorismo 

Gazzarra degli autonomi (tollerata da esponenti socialisti) con
tro ì compagni in assemblea - La tesi della « criminalizzazione » 

sta sostenuta con vigore an 
che dal quotidiano locale vi
cino al PSI e che però — co
me ha sottolineato il compa
gno Pecchtolj nella dichiara
zione pubblicata ieri su 1' 
Unità — è l'esatto opposto del 
vero carattere dell'operazio
ne messa in atto a Cosenza. 

Una critica 
energica 

Su que-ito aspetto si è >ot 
fermato il compagno Ambro 
gio nel suo intervento a no 
me dei parlamentari comu 
insti presenti (c'erano i com
pagni Martorelli e Pierino 
e il deputato della Sinistra 
Indipendente prof. Stefano 
Rodotà). Ambrogio è parti 
to dalla critica energica e 
netta per gli atti compiuti 
all'università e per A clima 
che lì si è creato. « Opera 
/ioni come questa — ha elet
to il segretario regionale co
munista — creano confusio 
ne. colpiscono anche cittadi
ni che nulla hanno a che fa
re con il terrorismo. Possono 

recare il segno di una pro
voca/ione che certo non aiu 
ta nella lotta al terrorismo ». 

Dopo aver ricordato lo 
stretto, inscindibile rapporto 
fra lotta coerente ai terrori 
sino td esercizio e sviluppo 
delle libertà democratiche. 
* una lotta che non ammette 
lassismi, compiacenze e tol 
leranze ». Ambrogio ha ricor
dato come il PCI non abbia 
mai inteso agevolare alcuna 
campagna di criminaliz/azio 
ne dell'università. Al contra
rio (ha ribadito Ambrogio) 
il PCI ha sottolineato la ne 
cessila di isolare e colpire 
ogni presenza terroristica 
dentro e fuori l'università: la 
teii della « criminalizza/ione 
indiscriminata » invece e il 
terreno di agitazione di chi 
tollera o oggettivamente fi 
nisce per coprire l'eversione 
e il terrorismo. 

A queslo punto si è sca 
lenata la vergognosa gazzar
ra degli autonomi con urla. 
fischi, appellativi di * fasci
sta »: un putiferio che in so
stanza ha impedito per oltre 
venti minuti la ripresa della 
riunione e del confronto ci

vile. senza che il rettore 
Bucci che presiedeva e gli 
altri esponenti del PSI pre
senti — tranne il compagno 
Cozza — intervenissero in 
maniera adeguata per ppr-
re fine ad una vera e pro
pria prevaricazione dell'au
tonomia che rifiuta ogni ti
po di discussione. 

La posizione 
comunista 

Ambrogio, dopo questa in
terruzione. ha ripreso con 
calma il suo intervento af 
fermando che azioni come 
quelle dell'altra notte favo 
riscono e danno pretesti a 
chi vuole coprire il terrori
smo: ma l'argomentazione 
usata soprattutto dai rappre 
sentami socialisti che la lot
ta al terrorismo voglia colpi
re invece la lotta per la di
fesa e lo sviluppo dell'ate
neo calabrese è veramente 
stupefacente. Ambrogio ha 
aggiunto che il PCI è in Ca
labria il partito che più coe
rentemente si è battuto a fa

vore dell'università e per un 
reale sviluppo del caratteri 
propri dell'ateneo di Arca-
vacata. - • 

L'intolleranza verso questa 
posizione comunista è stata 
al centro poi dell'intervento 
di una docente che ha ripre
so i toni truculenti contenuti 
in un volantino diffuso in 
sala da Autonomia operaia. 
ha vera provocazione — per 
costoro — era costituita in 
effetti dalli» presenza * di 
ehi aveva aperto la strada 
al blitz di Dalla Chiesa ». con 
un chiaro riferimento e av
vertimento di tipo mafioso 
ai dirigenti comunisti. 

Molti gli interventi, come 
detto, al dibattito. Da quelli 
dei dirigenti del PSI ò emer 
sa una linea che tende a ri 
condurre l'operazione del 
l'altro giorno ad « azioni sba 
Oliate del ixissato » con un 
polverone dietro cui si è 
stemperata anche la stessa 
necessaria lotta alla eversio 
ne e al partito armato e sen
za che una parola venisse 
spesa sulle presenze e i Tatti 
terroristici dentro e fuori la 
università di Calabria col 
legati al movimento eversi 
vo a Roma e in altre parti 
del paese. Il professor Ste 
rano Rodotà, dal canto suo. 
ha messo in rilievo come 
nelle perquisì/ioni effettuate 
non siano state rispettate al 
iune garanzie giuridiche ve 
tlendo inoltre nell'operazione 
alcuni * messaggi politici » 
che si possono ricollegare — 
a suo avviso — anche alle 
manovre in atto a livello na 
zonale per la costituzione del 
nuovo governo 

Avviso di reato negli USA al bancarottiere 

Minacce mafiose ad un legale 
per coprire il crack Sindona ? 

Aperta una nuova inchiesta dalla magistratura milanese - Un emissario italo-
americano avrebbe esercitato « pressioni » sull'avvocato Giorgio Ambrosoli 

Filippo Veltri 

Dalla nostra redazione 
MILANO - Mentre l'istrutto
ria sul crack del bancarot
tiere Michele Sindona è giun
ta assai vicina agli atti con
clusivi con l'affidamento di 
una perizia tecnico contabi
le-bancaria, una nuova in
chiesta è stata aperta dalla 
magistratura per minacce con
tro il commissario liquidatore 
avvocato Giorgio Ambrosoli. 
Sindona pare essere ancora 
uno dei punti fermi in questa 
nuova inchiesta aperta dal co
stituto procuratore Guido Vio
la: il banchiere latitante, in 
fatti, è stato raggiunto negli 
Stati Uniti da un avviso di 

reato: di queste minacce Sin 
dona sarebbe, allo stato del 
l'inchiesta, il mandante. 

Ma vediamo con precisione 
1 fatti Qualche mese fa ven 
no tentata una complicata 
manovra, coinvolgente anche 
grossi esoonenti della DC. 
die prevedeva una sorta di 
sanatoria per il colossale 
* buco » aperto dalle disinvol 
te oDeraziom' del bancarottie
re. Un giro di miliardi prò 
veniente da enti pubblici, e 
quindi dai cittadini italiani. 
avrebbe dovuto, per un ino 
mento, comparire come ver
sato dalle società di Sindona. 

Questo « apparire » sarebbe 
valso a Sindona la cancella
zione del crack e quindi an
che la revoca della bancarot
ta: ovviamente l'inchiesta pe
nale sarebbe stata di colpo 
cancellata e bloccata. 

Tutta l'operazione avrebbe 
potuto riuscire se avesse avu
to l'appoggio della Banca 
d'Italia. Tale appoggio inve 
ce. giustamente, non vi fu 
(le disgrazie giudiziarie di 
Baffi e Sarchielli furono an
che una punizione per il com
portamento nella * remissione 
dei peccati » di Sindona?). 
Proprio nel momento in cui 
l'operazione « remissione » si 
dispiegava, sono cominciate a 
giungere a Giorgio Ambroso 
li le minacce: un emissario 
di ambienti mafiosi italo-ame
ricani — casi, a quanto pare. 
è stato fatto intendere — a 
più riprese e senza mezzi 
termini ha chiesto minaccian
do che venissero rese testi
monianze favorevoli a Sindo 
na impegnato nel processo 
americano per la bancarotta 
della Franklin Bank. Oltre a 
ciò l'altro punto che stava 
a cuore al « picciotto » era 
quello di fare capire ad Am
brosoli che occorreva facili
tare in tutti i modi l'opera

zione « remissione dei pecca
ti » per evitare il peggio. Per 
rendere più convincenti le 
proprie argomentazioni, l'ano
nimo « picciotto » ha più vol
te insistito sul fatto che l'ope
razione a favore di Sindona 
stava molto a cuore ad An-
dreotti. L'inchiesta dovrà ac
certare come stanno le cose. 

Per quanto riguarda I* 
istruttoria sul crack, quel
la che è condotta dal giudice 
istruttore Oviho Urbisci. va 
registrata un'importante deci
sione: quella di affidare ad 
un collegio di esperti banca
ri. soprattutto nel settore 
estero, una perizia tecnico-
contabile-bancaria. 

Come mai questa decisione 
quando ormai sono state ac
curatamente accertate le ope
razioni sull'estero eseguite da 
Sindona e che portarono al 
fallimento, nel 1974. della 
banca privata italiana? La 
decisione del giudice istrut
tore è legata alla volontà di 
fare giungere al dibattimento 
nel modo più chiaro e sem
plice una mate.'ia complessa. 
sulla quale inevitabilmente 
le parti si scontreranno sul 

piano tecnico. Tale scontro 
invece avverrà ora. poiché 
ai periti d'ufficio e di parte. 
il giudice è in grado di dare 
non solo delle carte e di por 
re dei quesiti, ma di indicare 
anche le strade percorse e su 
queste sentire i pareri degli 
esperti. 

Proprio a questo fine, con 
la decisione di effettuare una 
perizia, tutta la documenta
zione bancaria sequestrata 
viene messa a disposizione di 
tutte le parti processuali. 

Come periti d'ufficio sono 
stati nominati i professori 
Emanuele Giovanni Colombo, 
Antonio Ferrari. Felice Mar
tinelli. Ferdinando Superti 
Furga. Come consulenti di 
parte sono stati scelti il prò 
Tessore Vittorio Coda per il 
commissario liquidatore, il 
professor Guido Marcello per 
Sindona e il professor Luigi 
Gnatri per Massimo Spada 
rappresentante dell' Istituto 
opere di religione del Vatica
no nelle banche sindoniane. 

La perizia dovrebbe durare 
tre o quattro mesi. Dopo di 
che, contestati gli elementi 
emersi, si potrebbe avere la 
decisione definitiva. 

Maurizio Michelini 

Fiumicino: il ministero ha ordinato un « sopralluogo speciale » 

Cera uranio nel cargo francese incendiato? 
A Civitavecchia corre voce di pericoli di contaminazioni radioattive - Secondo qualcuno sarebbe 
questa la causa della pericolosa manovra della «Delmas» dopo la collisione con la nave italiana 

ROMA — Una svolta nell'in 
chiesta sulla tragica collisio
ne in mare al largo di Civita
vecchia? Ieri pomeriggio è 
arrivata notizia di un sopral
luogo disposto improvvisamen
te dal ministero dell'Interno 
sul cargo francese « Emma
nuel Delmas ». Per Civitavec
chia è partita una squadra 
di vigili del fuoco accompa
gnata da alcuni tecnici del 
Cnen con il compito di accer
tare l'eventuale presenza di 
sostanze radioattive. Non si sa 
in base a quali elementi il 
ministero abbia disposto la 
ricerca, né. fino a questo mo
mento. quale sia il suo esito. 
Si sa soltanto che una « vo 
ce » in questo senso girava 
effettivamente a Civitavecchia 
.ria da qualche giorno, e che 
lo stesso magistrato incarica

to dell'inchiesta, il dottor An
tonino Lojacono, sembrava 
averla raccolta. La tempesti
vità con cui il ministero ha 
deciso di intervenire potreb
be far pensare che dietro 
quella voce ci sia qualcosa di 
concreto. 

Resta il fatto che. sempre 
a Civitavecchia.c ircola anche 

! un'altra voce, secondo la 
I quale il cargo francese tra-
j sportava anche un carico di 

uranio. Proprio su questo 
punto il magistrato ha avuto 
l'altra sera un,colloquio con 
il raopresentante legale della 
società armatrice proprieta
ria della « Delmas ». Questi 
avrebbe comunque escluso 
che nelle stive del cargo ci 
fosse materiale radioattivo. 

Per restare nel campo del
le * voci » e delle supposizio-

; ni. ci sono da registrare certi 
. dubbi che continuano a circo 
! lare sul comportamento del 
' l'equipaggio della « Delmas » 
j negli attimi immediatamente 
! successivi alla collisione con 

la « Berlingieri ». Come si sa. 
gli uomini della nave fran
cese. poco dopo l'impatto, ten
tarono una manovra molto 
azzardata per disincagliare il 
cargo dalla « Berlingieri ». 
Proprio questa manovra — 
cosi si è detto — avrebbe 
provocato l'esplosione che è 
costata la vita a 27 marinai. 

Un? decisione indubbiamente 
< strana », che qualcuno ha 
pensato di poter spiegare con 
il fatto che l'equipaggio fran
cese ignorava la pericolosità 
del carico (petrolio e benzi
na) contenuto nelle stive del
la « Berlingieri >. Più d'uno, 

però, ila fatto notare come sia 
ben difficile che il comandan
te e l'equip-aggio di una nave 
non siano in grado, pur in 
condizioni di visibilità proibi
tive, di distinguere una petro
liera da un'altra imbarca
zione. 
- I marinai francesi, insom

ma. dovevano sapere che il 
cargo si era andato a inca
strare contro qualcosa di 
molto pericoloso. Come .-.< spie
ga allora la decisione di ten
tare la manovra di disinca
glio piuttosto che abbandona
re al più presto la * Del
mas »? Forse nelle stive del 
cargo « qualcosa » che anda
va salvato a tutti i costi, an 
che rischiando la vita? 

Domande.' ipotesi, per ora 
senza fondamenti seri, ma è 
certo che l'improvviso soprai 

luogo di ieri aggiunge un piz
zico di mistero a una vicenda 
che già così com'è presenta 
diverse zone d'ombra. 

Ieri, intanto, con una com
mossa cerimonia le autorità 
e centinaia di cittadini di Ci
vitavecchia hanno dato 1* 
estremo addio alle vittime del 
disastro. Subito dopo * il rito 
funebre è ripreso il lavoro dei 
tecnici sulla « Delmas ». men
tre al largo gli equipaggi di 
due vedette appositamente 
attrezzate, oer tutto il giorno 
hanno tenuto d'occhio il per
corso delle grandi macchie di 
petrolio e benzina che si al
lontanano lentamente dal luo
go del tragico impatto tra le 
due navi. Per ora il pericolo 
che le macchie nere raggiun
gano la costa appare scon 
giurato. 

Sconsigliato 
l'« amore 

precoce» ai 
giovani cinesi 

PECHINO - Gli studenti 
delle scuole medie cinesi han
no appreso dalla stampa che. 
alla loro età. « E' nocivo par- \ 
lare d'amore ». 

Cosi si pronuncia il « Gior- . 
naie della gioventù cinese » 
nel rispondere estesamente 
alla missiva di una lettrice 
nella quale si chiede se a E' 
vero che le relazioni d'amo
re più precoci creano i sen
timenti più profondi ». 11 
giornale ammette che 1 sen
timenti tra i giovani posso- ' 
no essere « molto puri e sin
ceri ». ma aggiunge che « par
lare d'amore » troppo presto 
ha spesso « effetti dannosi » • 
sul rendimento nello studio. 

« E' inoltre incontestabile 
che i giovani mancano di 
esperienza sociale » e sono 
quindi esposti a prove delu
denti che - possono « incide
re sulla loro salute fisica e • 
mentale » avverte il quoti- • 
diano. E' citata in proposito 
la lettera di un'altra giova- • 
ne. abbandonata dall'inna- \ 
morato e disperata 

Secondo il giornale, dun
que. l'amore precoce rappre
senta il più delle volte uno 
sconsigliabile « spreco d'ener
gie » 

Dal carcere di Benevento 

Ergastolano armato tenta 
di fuggire col complice 

A tre giorni dalla condanna - Sequestrato un agente - Una trat
tativa durata tutta la notte - E' il secondo tentativo di evasione 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Condannato al 
l'ergastolo tre giorni Ta per 
il sequestro e l'uccisione del 
commerciante di S. Giusep
pe Vesuviano. Michelangelo 
Ambrosio. Giovanni De Vivo. 
33 anni ha te italo ieri notte 
di evadere dal carcere di 
Benevento. 

A mezzanotte Giovanni De 
Vivo ha chiamato un agente 
di custodia, Francesco Zini-
cola affermando di volere an
dare in bagno.. .%>pena l'a
gente di custodia ha aperto 
la cella il De Vivo ha pun
tato contro Zinicola una pi
stola calibro 7.65 con matrì
cola limata. Ha costretto l'a
gente a consegnargli le chia-

Presidente della Sip interrogato sui bilance 
Il « processo Sip » comin

cia a prendere corpo Ieri, al
la VII sezione penale del tri
bunale di Roma è stato in 
terrogato Car'o Perrone. i l 
«egnere ed ex amministratore 
delegato della società, impu
tato insieme ad Emani Nor-
dio ex-direttore della Sip. I 
due sono stai, trascinati in 
tribunale da un consistente 
cruppo di auto.iduttori e dal 
comitato utenti S:p che. co 
stituit: parte civ.Ie. li accu
sano di aver falsato ì bilan
ci del "75 in modo da ottenere 
dallo Stato gli aumenti sulle 
bollette del telefono. 

Carlo Perrone ha risposto 
ieri alle domande incalzanti 
di parte civile e presidente 
con voce bassa e monocorde 
sostenendo la sua tesi di sem
pre: il bilancio del "75 fu com
pilato sulla falsariga di quelli 
precedenti e in particolare 
con gli stessi criteri del bi
lancio stilato l'anno prima. 
Nessuna importanza, a suo 
avviso, il fatto che tra il pri
mo documento e il secondo vi 
fosse una differenza di ben 
200 miliardi. Una linea di di
resa assai fragile portata a-
vanti per di più con tono pò 
co convinto. 

/ in ili\inbn:n'nr 
in <ilnoln <• in libu'nii 

il minicio J -f iti 

alfabeta 
. inni uh' 

di intiiii'in.nnh minti,ite 

vi delle celle e. dopo averlo 
immobilizzato, legandolo con 
strisce di lenzuola, ha aper
to la cella di Ernesto (annot
ta. 25 anni, in attesa di giu
dizio p3r sequestro di perso
na e violenza privata, e con 
lui si è diretto verso un al
tro braccio che porta aH"u:.ci-
ta della casa circondariale. 
Qui si seno incontrati con 
un altro detenuto die stava 
andando in bagno. -

La presenza contemporanea 
di tre detenuti in un corri
doio ha insospettito le altre 
guardie che hanno dato l'ai 
larme. Il detenuto, trovato 
dai due nel braccio che por 
ta\a all'uscita, appena sentite 
le sirene si è dissociato dal
l'evasione ed ha fatto rientro 
in cella. 

I due. invece, hanno fatto 
ritorno sui propri passi e si ' 
sono barricati nella cella del 
De Vivo dov'era rinchiusa an 
cora la guardia carceraria j 
Zinicola. 

Dopo circa un'ora di trat
tativa (ormai erano già le 
tre e mezza di notte) i due 
reclusi chiedevano di ottenere 
un colloquio con l'avvocato di 
Giovanni De Vivo. 

A questo punto veniva de
cisa un'irruzione, anche ap
profittando del fatto che ì 
due barricati nella cella non 
avevano chiuso occhio e co
minciavano a dare ì primi 
segni di stanchezza. E' stato 
cosi liberato l'ostaggio e sono 
stati immobilizzati i due che 
avevano tentato l'evasione?" 

V. f. 

Speculazione selvaggia nella celebre area archeologica 

Per il mare di cemento a Paestum 
una valanga di avvisi di reato 

Dal 1970 ad oggi devastazioni indiscriminate e irreversibili — L'inchiesta 
della Procura di Salerno — Inquisiti amministratori e consiglieri comunali 

ROMA — L'abbraccio del presidente «Ila vedeva di une dei 
caduti contro il terrorismo 

Celebrata con Pertini 
la festa di PS 

ROMA — Il Presidente della Repubblica * intervenuto ieri 
a Roma alla festa della PS. Pertini accompagnato da] mini
stro Rognoni, è stato ricevuto dal capo della polizia, Coronas. 
Senato e Camera erano rappresentati rispettivamente dal 
sen. Ferralasco e dall'on. Mamrai. Il giudice Volterra rappre 
sentava la Corte Costituzionale. Durante la cerimonia il capo 
dello Stato ha consegnato ricompense al valor civile e mili
tare « alla memoria », assegnate ad agenti e funzionari uccisi 
dai terroristi o in conflitti a fuoco con malviventi comuni. 

I decorati di medaglia d'oro sono: maresciallo Francesco 
Massarehi, vice questore Vittorio Padovani, commissario capo 
Antonio Esposito, commissario Vincenzo Rosano, vicebrigadie
re Francesco Zizzi e guardie Raffaele Iozzino e Giulio Rivera 
(gli altri tre massacrati in via Fani) marescialli Rosario 
Berardi e Fausto Dlonisi, guardia Claudio Graziosi, ucciso 
mentre procedeva all'arresto di Mia Pia Vianale. Medaglie 
d'argento sono state consegnate al maresciallo Giovambattista 
Crisci. alla guardia scelta Giuseppe Romano e «Ila guardia 
Antonio Cali. 

Dal nostro corrispondente 
SALERNO — Una cascata di 
avvisi di reato è piovuta sul 
capo di amministratori e con
siglieri comunali, per la mag
gior parte democristiani e so
cialisti. del comune di Capac
cio per la speculazione edili
zia che in dieci anni, dal '70 
ad oggi, ha letteralmente de
vastato l'area archeologica di 
Paestum. L'indagine ohe ha 
portato all'invio delle comu
nicazioni giudiziarie — diver
se decine sono state inviate, 
altre devono ancora arrivare 
— compiuta dal Sostituto pro
curatore della Repubblica dì 
Salerno Mi- helangelo Russo, 
aveva dato i primi frutti al
cune settimane fa. Erano sta
ti infatti sequestrati oltre mil
leseicento incartamenti negli 
uffici del comune di Capac
cio ai quali erano pure stati 
apposti i sigilli dai carabi 
nieri. 

Quasi seicento pratiche ri
guardano l'abusivismo < pove
ro». 

Si tratta cioè della costru
zione di qualche stanza in 
più, di servizi igienici o di 
elevazioni per case coloniche. 
Ma il grosso del mare di ce
mento che ha letteralmente 
circondato la zona dei templi 
è costituito dalla grande spe
culazione edilizia. 

Innumerevoli sono le abita
zioni costruite nella zona di 
Paestum addirittura prive di 
licenza. Ma ad esse vanno ag
giunte un migliaio circa di li
cenze concesse — qui è il mo
tivo delle comunicazioni giu
diziarie — calpestando la legge 
che già prima dell'ultimo con 
flitto era intervenuta a sal

vaguardare il patrimonio ar
cheologico e le stesse più re
centi disposizioni in materia. 
Paestum. insomma, una zona 
archeologica di ricchezza uni
ca al mondo, è stata sottopo
sta per dieci anni alle in
cursioni di veri e propri pe
scecani. II trinomio formato 
dagli imprenditori edili, po
chi ricchissimi proprietari ter
rieri e amministratori senza 
scrupoli, ha praticamente dis
seminato un mare di abi
tazioni abusive non solo nella 
zona di interesse archeologico 
ove le ricerche degli studiosi 
devono continuare, ma persi
no in quella delimitata dal pe 
rimetro murario dell'antica 
città. Si è proceduto addirit
tura a vere e proprio lottiz
zazioni. « Il paradosso è — 
chiarisce il dottor Russo — 
che il più delle volte sì è ar
rivati a spacciare per con
senso della Soprintendenza al
le antichità il solo invio del
la lettera di richiesta di un 
parere ». Si tratta di proce
dure che hanno garantito pro
venti enormi — nell'ordine di 
parecchi miliardi -- agli spe
culatori e. si sospetta, anche 
per numerosi amministratori 
compiacenti, che hanno così 
oltretutto messo fuori gioco lo 
sviluppo di un turismo ordi
nato e non episodico. 

Contro questi illeciti solo 1 
comunisti, gli unici a non es
sere interessati dalle comuni
cazioni giudiziarie, si sono 
battuti da sempre con gran
de tenacia. -

Fabrizio Feo 

Nella foto: Il tempio di Nettuno 

Scoperta a Roma una banda di spacciafori 

A vendere l'eroina 
mandavano i ragazzi 

ROMA — Avevano organizza
to una rete quasi perfetta: 
i « boss » del « giro » non si 
scoprivano mai e a vendere 
l'eroina, nelle piazze, ci man
davano i giovani tossicodi
pendenti, che cosi si « guada
gnavano» la loro dose quoti
diana. E chi non riusciva a 
piazzare la droga era co- j 
stretto a rapinare qualche I 
abitazione. Al « vertice » del- i 
l'organizzazione c'era una j 
donna. Oriana Di Maio. 28 
anni, già conosciuta in que- j 
stura per reati contro il pa
trimonio. Ed è proprio se
guendo le sue mosse che i 
carabinieri del nucleo opera
tivo sono riusciti, ieri, a met
tere le mani su otto dei dieci 
componenti della banda. In 
carcere, oltre alla donna, so
no finiti il regista cinemato
grafico Carlo Carunchio, di 
37 anni, l'aiuto regista Asca-
nio Fcdrìgo. di 25, Marcello 
Capuano, di 23, Chiara Ghi-
doni, di 19. Carlo Dall'On-
garo, di 25 e Giovanni Ven
dola. di 19. I carabinieri han
no fatto sapere di aver ar
restato anche un'altra pe.so
na implicata nell'organizza
zione, ma non ne hanno for
nito il nome. Tutti sono stati 
arrestati con l'accusa di spac
cio e detenzione di sostanze 
stupefacenti. • 

Le indagini, che hanno por- ì 
tato agli arresti di ieri, sono t 
cominciate qualche mese fa. , 
dopo la tragica morte di dua , 

giovani tossicodipendenti. In 
quell'occasione, gli amici del
le vittime informarono i ca
rabinieri che nel centro sto
rico della città il mercato del
l'eroina era ormai controllato 
da un'unica banda. Pedina
menti. appostamenti, control 
li e. pezzo per pezzo, alla fine 
si è riusciti a ricostruire il 
mosaico dell'organizzazione. 

I malviventi, che erano co 
nosciuti con il nome di «ban
da di piazza del Popolo ». ave
vano creato una rete per lo 
spaccio di droga ramificatiss: 
ma. Oriana Di Majo ogni tan
to partiva per l'estero e tor
nava con una grossa par
tita d'eroina. La donna in
contrava i suoi «collaborato
ri » in piazza del Popolo, per 
impartire loro le disposizioni 
e consegnare la «merce». 

I « sottotenenti » a loro voi 
ta si dividevano le fette di 
mercato. Uno copriva la zona 
di Campo de' Fiori, un'altro 
le scuole del centro, fino a 
Fregene. 

A questo punto entravano 
in scena i giovani tossico
dipendenti. A loro veniva da
to l'incarico di vendere 1' 
eroina al dettaglio. A se
conda degli «introiti», ave
vano diritto a una, o più 
dosi di droga. Per chi non riu 
sciva a vendere gli stupefa
centi. c'era il furto. Oriana 
Di Majo commissionava • 
questi ragazzi furti in appar
tamenti. 


